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Scoprire e navigare

• Le scoperte geografiche della fine del
‘400 cambiano la visione della forma
della terra

• Nasce l’esigenza di navigare in mare
aperto

• Per fare il punto in mare e nel deserto
occorre osservare gli astri ma anche
conoscere l’ora esatta



La misurazione della terra

• Misurare la lunghezza
del circolo polare aiuta
a comprendere la
forma della terra

• gli strumenti di George
Graham (1674-1751)
sono stati usati dalla
spedizione ordinata
dal re di Francia nel
1737: un orologio a
pendolo, e un sestante

La scoperta della longitudine

• Più intrigante è la
storia della
determinazione esatta
della longitudine

• A Londra
l’osservatorio di
Greenwich usava
comunicare l’ora
esatta alle 13:00
facendo cadere una
palla sulla cima della
torre dell’osservatorio

• Le navi alla fonda con
il cannocchiale
potevano osservare il
momento esatto e
regolare gli orologi.



I problemi della navigazione

• In navigazione l’oscillazione della nave
varia continuamente il piano di
oscillazione di un pendolo o di un
bilanciere

• Le variazioni di temperatura e
pressione sono assai frequenti e più
sensibili che in un edificio protetto

• Un errore di longitudine può essere
catastrofico

Distanza tra meridiani

• Tra due meridiani la distanza è di 15’ ed è
pari ad un’ora

• Corrisponde anche a una distanza percorsa,
che dipende dalla latitudine (al polo è nulla,
all’equatore è massima)

• Agli inizi del ‘700 erano ancora frequenti i
naufragi contro scogli inattesi per errori nel
calcolo del punto nave dovuto a errori di
rilevazione oraria



Longitude Act

• Nel 1714 il Parlamento inglese
promette un premio di 20.000 sterline
per chi saprà risolvere il problema
della longitudine

• Nel 1736 John Harrison fece un primo
viaggio con un orologio, tuttavia al
rientro rilevò un errore del punto nave
di 60 miglia

1650

• Già Huygens
aveva proposto
l’utilizzo del suo
pendolo
cicloidale per la
navigazione, ma
con risultati
scarsi



Il primo orologio di Harrison

• Anche John Harrison
adottò il pendolo
cicloidale nel suo
primo orologio
(1715)

• Lo presentò a G.
Graham che gli
finanziò gli sviluppi
successivi

Il primo orologio di Harrison

• Adottava anche lo scappamento a
cavalletta, e altre innovazioni.

• Poteva mantenere l’errore al di sotto
di 1” nell’arco di un mese

• Venne usato come regolatore cui
comparare i modelli successivi.



Il modello H1- 1735

• Fu il primo orologio di
Harrison a venire
imbarcato

• Aveva un pendolo
doppio che compensava
oscillazioni della nave;
scappamento
grasshopper, pendolo
gridiron

Gridiron del modello H1



Ricerca continua

• Nel frattempo
altri orologiai si
imbarcarono
nell’avventura

• Tra essi Pierre Le
Roy e Ferdinand
Berthoud francesi

Il modello H4 - 1759



H4

• Finalmente permise di vincere il
premio, che tuttavia venne consegnato
anni più tardi

• Conteneva l’errore entro 1/3” al mese

• Per la prima volta comprendeva pietre
preziose per ridurre le frizioni al
minimo

Links

• Gli orologi per navigazione di John
Harrison  http://www.clockmakers.com/john_harrison_sea_clocks/
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